Diritti a sesso unico 
Per Emanuela, transessuale, impossibile il rinnovo del contratto:

«Problemi di visibilità»
”Il Manifesto” 27 Aprile 2002
di ANTONIO SCIOTTO
Castelnuovo Don Bosco, cattolicissima cittadina nel cuore del Piemonte che ha dato i natali a Don Bosco e a tanti altri uomini pii. Emanuela Tione è un'infermiera che ha sempre svolto il suo lavoro con scrupolo, da quattro anni fa l'assistente ai malati di Alzheimer e ad altri anziani con gravi patologie. Contratti in diverse cooperative, ottime referenze, un buon rapporto con i pazienti. Ma non può continuare a lavorare: la direttrice dell'ultima casa di riposo e quella della sua cooperativa hanno deciso che potrebbe creare «seri problemi di visibilità» alle due strutture. Il fatto è che Emanuela, da due anni, sta cercando di diventare sé stessa: semplicemente, donna. Essendo nata, però, con il corpo di un uomo. Emanuela ha 34 anni, alle spalle una vita rocambolesca. Sempre molto difficile, perché ha dovuto fare i conti con una diversità male accettata spesso anche dagli stessi «diversi». Psicologicamente si è sempre sentita donna, pur essendo biologicamente nata come un uomo. E, da donna, non vuole legarsi sentimentalmente agli uomini, ma ad altre donne. E' insomma, se si dovesse cercare una definizione «tecnica», una transessuale lesbica. Ed è legata a un'altra donna, Paola Martinelli, di 25 anni, che ha avuto altrettanti problemi di discriminazione proprio nelle case di riposo del torinese, dove pure lavora, come cuoca. Le due donne hanno scelto di convivere, ed Emanuela ha anche inserito Paola nel suo stato di famiglia.

«I miei problemi sul lavoro - racconta - sono cominciati circa tre anni fa, quando, avendo preso coscienza di me stessa, ho deciso di "transitare" dal corpo maschile a quello femminile. Una scelta difficile, anche perché, precedentemente, sono stata sposata con una donna, con la quale ho avuto un bambino. Adesso ha 7 anni, ma ho deciso di non vederlo perché voglio che la mia trasformazione gli sia spiegata con cura, attraverso l'intervento di un'équipe di neuropsichiatri infantili». Prima di decidere, comunque, di diventare definitivamente donna, Emanuela indossava i panni di un uomo e, anche se era comunque visibile la sua «diversità», in genere non aveva problemi nei luoghi di lavoro, grazie alla sua professionalità. Qualche anno fa, anzi, aveva lavorato per qualche mese proprio per la casa di riposo «San Giuseppe» di Castelnuovo, la stessa che oggi ha deciso di non rinnovarle il contratto, e allora era stata molto apprezzata. Tutto è cambiato non appena Emanuela ha iniziato le cure ormonali e i colloqui terapeutici, quando ha deciso di portare i capelli a caschetto e indossare abiti femminili. Sul suo documento, fino a quando non avrà fatto l'operazione definitiva, che è comunque imminente, c'è ancora il nome da uomo: «Le cooperative del luogo - spiega - in base al curriculum mi selezionavano sempre, ma appena raccontavo di me al telefono o di presenza, venivo subito bloccata». «Lei è brava, ma sa...potremmo avere problemi a causa della sua identità».

La direttrice della sua cooperativa, la Coesis, aveva puntato ultimamente su di lei, iscrivendola a un corso di abilitazione e affidandole un contratto trimestrale presso la San Giuseppe. La direttrice della casa di riposo, Laura Ronco, però, ha fatto pressione per il non rinnovo dopo aprile, mentre tutti gli altri contrattisti lo hanno ottenuto e nei turni di maggio è già stata inserita una nuova persona e decisi molti straordinari. «E' stata la stessa direttrice della Coesis a comunicarmi - dice Emanuela - che era costretta a non rinnovarmi il contratto perché aveva ricevuto pressioni dalla casa di riposo, per problemi di visibilità». La discriminazione è evidente. Inoltre, anche Paola, che per combinazione lavora in un'altra casa di riposo alle dipendenze della sorella della direttrice della «San Giuseppe», è stata improvvisamente messa a riposo a zero ore, e, solo dopo la minaccia di iniziative legali, è stata ripresa al lavoro.

La solidarietà a favore di Emanuela è comunque scattata subito. Sia Paola che Emanuela da anni sono attiviste del circolo «Maurice» di Torino, che svolge attività culturale e di sostegno per la comunità gay, lesbica, bisex, transessuale e transgender (tel. 011/5211116). Roberta Padovano, presidente del Maurice, spiega che al circolo «molti omosessuali e transessuali raccontano di discriminazioni sul luogo di lavoro. Spesso i transessuali hanno più difficoltà, perché vengono tout court identificati con le prostitute, mentre in molti casi non sono altro che cittadini che vogliono vivere liberamente la propria identità e fare un lavoro come tutti gli altri». E presto verrà organizzata anche una manifestazione a Castelnuovo, da parte del Maurice e del nuovo circolo «Pasolini» del Pdci.

Ma anche il sindacato si dà da fare. A Torino, come racconta Maurizio Poletto, della camera del lavoro provinciale, in Cgil sono attivi uno sportello gay e uno transex (tel. 011/2442478-4), grazie ai quali sono state aperte alcune vertenze, molte già positivamente risolte. «Ad aiutarci contro la discriminazione - spiega Poletto - in molti casi è proprio l'articolo 18, fondamentale per la difesa dei lavoratori più deboli. I transessuali sono molto a rischio da questo punto di vista, più dei gay. Questi ultimi possono scegliere di dichiararsi o meno, mentre per quelli la liberazione consiste proprio nell'apparire sotto un aspetto diverso. E' necessario uno sforzo culturale per superare queste discriminazioni, e gli stessi lavoratori e la sinistra, a quanto ho potuto osservare dalla mia esperienza, hanno ancora parecchia strada da fare».

(Del 28/4/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 54) “La Stampa”

IL CAMBIO D´IDENTITA´ ALL´ORIGINE DEI GUAI PROFESSIONALI

«Mi sento continuamente discriminata»

Emanuela: forse dovrò andare ad abitare in un altro paese

L´APPARTAMENTO è piccino, pieno di lei. Manifesti di viaggi fatti o sognati, Manhattan prima dell´11 settembre, la baia di Recife, una bandiera rossa di Rifondazione comunista «ricordo delle giornate del G8 di Genova», foto di Emanuela che sorride, balla, prende il sole. 
L´unica traccia della vita precedente alla «transizione», quando di fronte allo specchio la bionda ragazza di oggi era ancora Peppinello Tione, è E.: suo figlio, nato dal matrimonio con una brasiliana, che sorride dalle gigantografie appese alle pareti. Emanuela non lo vede da due anni, «un'équipe di neuropsichiatri infantili gli sta spiegando poco alla volta cosa è accaduto al suo papà». Il giorno che sarà pronto, la voce si spezza, «ci rincontreremo». 


I problemi, con la ex moglie e con i datori di lavoro, iniziano alla fine del `99. Prime cure ormonali, sedute terapeutiche alla Asl 3, i capelli che scendono sulle spalle. Cos´è successo? 

«Sul piano familiare un disastro: passo ogni mese l´assegno a E. attraverso mia madre, una persona straordinaria. La donna con cui ero sposato ha troncato ogni rapporto con me, non vuole che veda più il bambino ma rifiuta di concedermi il divorzio. Nel campo lavorativo, lo stesso. Le cliniche, i centri anziani della zona mi selezionavano in base al curriculum, poi, al colloquio, mi rispedivano a casa con mille scuse. Eppure avevo referenze ottime: da Novara, Asti, Montiglio Monferrato. Quattro anni d´esperienza e mai una lamentela. Il cambio d´identità ha modificato tutto». 

Fino all´incontro con la cooperativa Coesis, responsabile del personale assistenziale e infermieristico della casa di riposo San Giuseppe: legge il curriculum di Emanuela, è ok, le fa un contratto. Come si spiega la marcia indietro di oggi? 

«Alla Coesis sono stimata, prova ne è che mi hanno iscritto, investendo anche dei soldi, al corso di riqualifica Adest, abilitante per i concorsi ospedalieri. Non credo proprio che siano loro i responsabili di questa situazione. Il problema è con la titolare della casa di riposo Laura Ronchi, non era presente quando sono stata assunta, c´era il direttore sanitario, lei mi ha trovato lì. Ora che il contratto sta scadendo ha fatto pressioni perché non venisse rinnovato, evidentemente ha paura che l´immagine della struttura sia compromessa dalla mia presenza». 

Mai lavorato prima con la dottoressa Ronchi? 

«No, ma conoscevo sua sorella Maria. Ero stata 19 mesi con lei in un´altra cooperativa. Un´esperienza buonissima. Tanto che le presentai Paola, la mia attuale compagna, per un posto alla mensa e lei la assunse. Sapeva bene che eravamo conviventi, è scritto sullo stato di famiglia. Ora che per me è scattato il conto alla rovescia, le cose sono molto diverse: Paola, strana coincidenza, è stata improvvisamente messa a riposo qualche giorno fa. Senza motivo. Dopo la minaccia di iniziative legali l´hanno richiamata al lavoro. Ma il tam tam di discriminazione contro di noi mi sembra evidente». 

Il contratto di Emanuela scade martedì. L´avvocato Carlo Conti e i legali della Cgil di Asti stanno studiando il caso. I tempi non saranno brevi. E intanto? 

«Sono preoccupata. Castelnuovo è un piccolo centro, 3100 persone, ci conoscono tutti. Siamo le uniche due lesbiche in zona, e in più io ora ho questo problema con la casa di riposo. Chi mi darà un lavoro domani? Se la voce gira, saremo costrette ad andarcene». Emanuela rimette a posto le carte, attestati, referenze, fax della Asl 3 per l´appuntamento col tribunale e l´autorizzazione all´intervento in una clinica convenzionata di Trento. Tra un anno e mezzo sarà una donna a tutti gli effetti. E disoccupata. 

f.p.
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LA DIREZIONE NON GLI RINNOVA IL CONTRATTO DI ASSISTENTE DEGLI ANZIANI

La «trans» non potrà tornare

a lavorare nella casa di riposo «Martedì prossimo, alla scadenza dell´incarico trimestrale, dovrò cercare un altro posto» La direzione dell´istituto: «Normale turn over nella cooperativa che gestisce il servizio»

Emanuela Tione ha 34 anni, fa l´assistente agli anziani, da febbraio si occupa dei malati di Alzheimer della casa di riposo San Giuseppe a Castelnuovo Don Bosco. Fino a martedì: alla scadenza del suo contratto trimestrale dovrà andar via. «Normale turn over per le assunzioni a termine», secondo la cooperativa Coesis che gestisce la struttura. Per la ragazza, che ha interpellato un avvocato, «un caso di discriminazione sessuale». Nel `99 ha iniziato la «transizione» dal corpo maschile a quello femminile: cure ormonali per mutare sesso, sedute terapeutiche, guai coi datori di lavoro «preoccupati della sua problematica identità». Il posto al San Giuseppe arriva inaspettato, in coda a tanti colloqui andati male nonostante un curriculum lungo quattro anni, l´affitto e l´assegno familiare da passare mensilmente all´ex moglie di una vita fa, la difficoltà per una transessuale lesbica di inserirsi in una piccola comunità come Castelnuovo. La cooperativa Coesis, dopo un corso di formazione, seleziona Emanuela per seguire i venti anziani del nucleo Alzheimer della casa di cura. «Aveva i requisiti adatti», dice la direttrice dell´appalto per il personale assistenziale Vittoria Davin. «Lavora senza tregua e i pazienti l´adorano», confermano a mezza voce le colleghe che cercano di evitare la pubblicità. La notizia della polemica per il contratto non rinnovato è già arrivata nell´oasi tra le colline dell´Astigiano dove vivono 160 vecchietti. «La Ronco - si mormora tra i corridoi - è furiosa». Laura Ronco, 44 anni, da quattro a capo del San Giuseppe: Emanuela considera lei la sua nemica. Sarebbe la responsabile della struttura a non volerla lì «a rovinare il buon nome dell´istituto». L´accusa: «Tutti sono stati confermati tranne me. Al mio posto nei turni di maggio è stato inserito un altro, oltre a molti straordinari». La difesa della dottoressa Ronco: «Sono autoritaria ma rispetto i diritti di tutti. Conosco la ragazza per il suo lavoro, nulla da dire. Il rinnovo del contratto non è un problema mio, ma della cooperativa». «Tecnicamente la direttrice ha ragione», spiega il legale della Cgil di Asti Fabrizio Brignolo che si occupa del caso ma attende il primo maggio, la fine del rapporto di lavoro, per studiare l´opportunità di una causa. «L´interlocutore della signora Tione è la Coesis - continua - con loro va verificata l´eventuale condotta discriminatoria verso un socio. E´ chiaro però che se emergessero pressioni di terzi, tipo la casa di riposo, sulla cooperativa, il contenzioso si allargherebbe». L´avvocato sfoglia le referenze «ineccepibili» della sua cliente: «Non c´è motivo ragionevole per non mantenerla nella struttura». Il rapporto con gli anziani è ottimo, insiste Emanuela. «Un giorno uno mi ha chiesto della mia voce, un po´ baritonale, ma dopo l´operazione si addolcirà», racconta quasi a giustificarsi. Non ce n´è bisogno: secondo Laura Martelli, presidente dell´associazione nazionale malattie Alzheimer, i pazienti non potrebbero risentire del contatto con una donna che parla con tono profondo, maschile. «Ma che vuole gliene importi a un demente? Quello che conta, e qui me la prendo con i contratti d´assistenza brevi, è la continuità della presenza». La palla torna alla cooperativa, ma Vittoria Davin non ama le polemiche: «La signora Tione ha firmato una sostituzione di tre mesi che ora è scaduta. Punto». Ci saranno altre persone che resteranno a casa come lei, dice. A Emanuela, che ha visto chiudere diverse porte davanti alla sua femminilità acquisita, non basta.

Francesca Paci
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MANDATA VIA PERCHE’ TRANSESSUALE?

Castelnuovo: Diventa caso emblematico quello di Emanuela Tione: il 18 maggio una manifestazione in paese con CGIL e partiti di sinistra

Un’assistente accusa il S.Giuseppe. La cooperativa:” normale turn-over “. 

CASTELNUOVO DON BOSCO: 

                                                        Un caso di discriminazione verso una transessuale o un normale “turn-over” della cooperativa che gestisce il personale? La questione sollevata da Emanuela Tione per il mancato rinnovo del suo contratto, provoca un polverone intorno alla casa di soggiorno per anziani “S. Giuseppe” di Castelnuovo. La dipendente annuncia una manifestazione di protesta a Castelnuovo il 18 maggio. Accusa la cooperativa COESIS, che si occupa delle assunzioni del personale, e la direzione stessa della casa di riposo, di discriminazione, mentre la controparte si difende parlando di una normale procedura,legata ai contratti a tempo determinato. Emanuela, 34 anni, originaria di Torino, inizia nel 99 la “transizione” dal corpo maschile a quello femminile dando via al contempo a tutta una serie di guai in famiglia e con i suoi datori di lavoro, preoccupati per la visibilità delle proprie attività. Dopo molti ed inutili colloqui di lavoro, lo scorso febbraio la COESIS visti gli ottimi requisiti e l’esperienza quadriennale di Emanuela, la assume a Castelnuovo come assistente ai malati di alzheimer. Il contratto, trimestrale, è però scaduto martedì. “ Qualche settimana fa, la direttrice della Cooperativa presente nella sede del “S.Giuseppe”, mi ha fatto sapere che non mi avrebbero rinnovato il contratto perché la direzione della casa di riposo aveva fatto loro delle pressioni – dice agguerrita Tione - . La comunicazione è avvenuta davanti ad alcuni miei colleghi  ed al personale dirigenziale della struttura. In caso di causa li chiamerò a testimoniare. “ Di fronte alla situazione, infatti, Emanuela promette battaglia. Si è già rivolta ad un legale, l’avvocato della CGIL Fabrizio Brignolo, che afferma di avere elementi sufficienti per intentare procedimento legale. Dal canto suo anche la controparte pensa a tutelare i propri interessi. La casa di riposo, additata dalla Tione come promotrice del gesto discriminante, ha contattato il legale di fiducia per difendere la sua immagine. “ Non abbiamo nulla da nascondere – spiegano Laura Ronco e Guido Filipello, rispettivamente direttrice e vicepresidente della struttura – le assunzioni non dipendono da noi, è la cooperativa ad occuparsene. Siamo semplicemente molto arrabbiati per le accuse rivolteci. Il buon nome del “S.Giuseppe” di certo non troverà giovamento dalla spiacevole situazione. I mass-media, inoltre, strumentalizzano la vicenda. Continua la Dott.ssa Ronco: “ In tre mesi non ho mai avuta occasione di parlare con questo signore ( così definisce Emanuela, n.d.r. ). Perché non è venuto direttamente da me se era convinto che fossi io a non volerlo qui? Nella struttura abbiamo personale di ogni razza, religione o lingua. Non credo di avere mai fatto discriminazioni, nemmeno in questo caso “. Anche la COESIS sottolinea il fatto che non si tratta affatto di discriminazione nei confronti di una transessuale. “ Era un contratto di tre mesi che è scaduto – spiega il titolare Stefano Viale – la legge permette di stipulare contratti a breve termine e noi ci avvaliamo di questa possibilità. Punto. Tione comunque non è l’unico che resterà a casa “ . Emanuela non è d’accordo nemmeno su questo punto. A suo dire la struttura è in sottoorganico, ed i suoi colleghi sono già stati invitati a fare straordinari. “ Sui fogli della turistica per il mese di maggio, compare anche il nome di un’altra dipendente, che verrà a sostituirmi”  Controbatte Viale: “ Non è una nuova assunta, ma una parasubordinata che4 si occupava di un altro reparto, alla quale abbiamo solo assegnato nuove mansioni”. Ribatte ancora Tione:” Sono soltanto scuse. Quando il pretore del lavoro e la CGIL di Asti andrà a verificare di persona, tutti i nodi verranno al pettine. Le ore di straordinario dei miei colleghi dimostreranno che c’è bisogno della mia presenza”. Dunque la possibile causa si baserà su questi elementi? “ Sì, ma non solo. La mia compagna Paola Martinelli, lavora in un’altra casa di riposo di Castelnuovo come cuoca. Proprio nella struttura gestita dalla sorella di Laura Ronco – spiega stizzita Tione – Negli stessi giorni  in cui mi hanno comunicato il mancato rinnovo del contratto, lei è stata messa a riposo senza una precisa motivazione. Non credo sia solo una coincidenza. Solo dopo la minaccia di iniziative legali, l’hanno richiamata al  lavoro”. Un altro aspetto che insospettisce Emanuela è il corso di riqualificazione ADEST che sta seguendo e che si dovrebbe protrarre fino a novembre. Perché la COESIS avrebbe investito su di me facendomi seguire le lezioni per poi lasciarmi a casa ?” si chiede Tione. A rispondere è ancora Viale: “ Non si tratta di un caso a sè stante. Da sempre invitiamo i nostri dipendenti a partecipare ai corsi di formazione o di riqualificazione. Inoltre la conclusione del contratto non comporterà certo l’interruzione del corso” .

Emanuela, in attesa di prendere gli ultimi accordi con l’avvocato e con la camera del lavoro provinciale per portare in tribunale la sua vicenda, ha ottenuto dalla questura di Asti i permessi per la manifestazione che ha organizzato per il 18 maggio, a Castelnuovo, alle 11. Per ora hanno aderito la CGIL di Asti, quella di Torino, il coordinamento Pasolini del PdCI, il Maurice ( in cui opera la stessa Tione ) ed il coordinamento omosessuale dei DS. 

Eliana Corno 
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Separata dal figlio di 7 anni “Non mi batto solo per me stessa”

CASTELNUOVO . E’ nervosa Emanuela, in fondo tutta questa vicenda la espone al giudizio altrui più del solito. Seduta accanto al tavolo nel suo alloggio in Piazza dante, gioca con gli anelli che porta alle dita e guarda i suoi due gatti sdraiati sul letto che si intravedono nell’altra stanza. Comincia a raccontare la sua storia, fatta di scelte spesso non facili e non sempre condivise da chi le sta a fianco. 

Quando ha iniziato il processo di transizione?

Ho iniziato a fare le cure ormonali tre anni fa. Il desiderio di diventare la persona che realmente mi sentivo c’era già da molto tempo, ma una serie di vicissitudini, ultima la grave malattia di mio padre, mi avevano sempre fatto rimandare. Non mi sono mai sentita a mio agio nel corpo di un uomo, anzi, sento che il mondo maschile proprio non mi appartiene. Ora sono una donna che ama le donne. 

Come era la sua vita prima di compiere questa scelta? 

Per tutta la vita ho di continuo cercato un mio equilibrio. Nell’ultimo tentativo di trovare l’armonia con me stessa, mi sono anche sposata con una brasiliana, da cui ho avuto un figlio, e che ora ha sette anni. Quando ho deciso di iniziare la transizione, la mia ex moglie mi ha impedito di vedere mio figlio. Mi manca moltissimo, ma per ora non posso nemmeno sentirlo per telefono. Alcuni neuro psichiatri infantili gli stanno spiegando che cosa stia succedendo al suo papà. E’ un processo lungo e non si può prevedere come lui la prenderà. 

Com’è la sua vita oggi? Una transessuale lesbica, che vive in una piccola cittadina come Castelnuovo?  

Convivo qui con Paola dal marzo dell’anno scorso. Tutti ormai ci conoscono e sanno che viviamo insieme. Non ci siamo mai nascoste, anzi, è persino scritto sullo stato di famiglia. Ora aspetto la relazione dell’ASL di Asti per avere il permesso necessario per fare l’operazione che mi renderà a tutti gli effetti ciò che mi sento: una donna. Anche anagraficamente. 

Questa sua condizione, però, le ha creato e le crea diversi problemi sul lavoro. 

Purtroppo è così. I datori di lavoro si preoccupano molto  dell’immagine delle loro aziende, e sono convinti che la mia presenza non faccia altro che minare la stabilità delle stesse. E’ vero, la mia voce è un po’ baritonale,ma a parte questo non ho nulla di così strano. 

Quest’ultima vicenda con la cooperativa di cui è dipendente, la espone parecchio. Il paese è piccolo,la gente mormora e la vicenda è già apparsa su alcuni quotidiani. Ha avuto qualche problema in più con le persone? 

In paese non è una grossa novità. Qualche buontempone però c’è sempre. Comparire con nome cognome ed indirizzo sulla stampa ha spinto qualcuno a farmi qualche scherzo telefonico, ma presto si stuferanno anche loro. Certo, sarebbe stato più facile cercarmi un altro impiego, ma non voglio che i miei diritti vengano calpestati. Oltretutto non mi batto solo per me stessa. 

Quindi si sente un po’ paladina dei diritti di chi come lei sceglie di essere qualcun altro, o meglio, sé stessa?

Non è proprio così. Il fatto è che faccio parte del circolo Maurice di Torino, che svolge attività culturali e di sostegno per le comunità gay, lesbica, bisex e transessuale e transgender. Da anni sono un’attivista del circolo e ho a che fare ogni giorno con problemi di discriminazione. Sono da tempo un personaggio pubblico dell’ambiente. Come potrei nascondere la testa sotto la sabbia proprio adesso che vengo coinvolta in prima persona? Il circolo comunque mi sostiene, e , in caso0 di causa legale, si costituirà parte civile. 

Eliana Corno     
